
In ossequio alle disposizioni ministeriali per la limitazione della carta l’edizione italiana sostituisce le altre edizioni estere.

SPEDIZIONE CUMULAI I VA



SOTTOSCRIZIONE PER LA DECORAZIONE DEL 
SANTUARIO-BASILICA DI MARIA AUSILIATRICE

Abate Angelo L. 25 - Agnolin Teresa 
L. io - Alliod Delfina L. 25 - Amorin Carlo 
L. io - Armosino Mariannina L. 50 - Au- 
ciello Pasquale L. io - Augello Maria L. 100.

Baltini Giuseppa L. 5 - Bauchero Santo 
L. 3 - Berioso Maria L. 15 - Bernardini 
Giannina L. 15 - Bertagna Giovanni L. 40 
- Boccagni Riccardo L. 20 - Boero Gabriella 
L. 25 - Bonomi Elena L. 100 - Borgialli 
Bartolo L. 100 - Brandini Cesira L. io — 
Brentegani Armando L. 50 - Bretto Attilio 
Alessandro L. 50 - Bugliani Domenica L. 15.

Caligaris Francesco L. 50 - Camanni Gar- 
bellini Caterina L. 20 - Campanella Ester 
L. 25 - Carlotci Amalia L. 25 - Carù Dott. 
Angelo L. 25 - Castricchi Enrico L. 60 - 
Ceppo Miceli Rosalia L. io - Chamonal Ro
mana L. io - Chamonal Valeria L. io - 
Chiattone Giacomina L. 70 - Cipollina D. 
Giovanni L. io - Clarizia Don Amedeo 
L. 20 - Colmo Anna e Luigia L. 5 - Co- 
muzzi Giovanni L. 20 - Cordioli Maria L. io 
- Cornolò Giovanni L. 15 - Corsi Luisa L. io.

De Fabris Jolanda L. io - Del Vecchio 
Guglielmina L. io - Duroux Giovanni 
L. 100.

Facile Valentino L. 20 - Faes Gina L. 200 
- Falletti Di Giuseppe L. 5 - Ferrerò Comm. 
Riccardo L. 200 - Ferighi Luigia L. io - 
Fino Rosetta L. 20 - Fracchia Giuseppe e 
Adele L. 42 - Fraenza Rosa L. 30 - Fran
chini Cesarina L. io - Franco Dott. Giusep
pe L. 100 - Frangona Domizia L. io.

Galletti Giulio L. io - Gambetto Giusep
pina L. 2 - Garavelli Adele L. 20 - Gatti 
Sorelle L. io - Ghigo Dott. Cap. Giacomo 
L. 200 - Gioiosa Margherita L. 20 - Golè 
Margherita L. 20 - Grassi Paolo L. 5 - 
Greco Alfredo L. 50.

Ledda Angelo L. 35 - Lizza Maria L. io 
- Lollini D. Bruno L. io.

Malgeri Sott. Franco L. 300 - Manzato Carlo 
L. 50 - Marani Imelda L. io - Marchesi 
Maria Ved. Colombo L. 50 - Marongiu Lucia 
L. 50 - Marras Raffaele L. 5 - Merlotti 
Rina L. io - Mentasti Rosa L. io - Mi- 
strorigo Ortensia L. 12 - Mo Vittorio L. io - 
Molino Rosa L. io - Morana Corrado L. 50 - 
Morosini Rag. Franco L. 15 - Murgia Er
minio L. 5.

Nave Mario L. 100 - Nebuloni Carolina 
L. 20 - Nocelli Anita L. 50.

Odemo Dott. Nicola L. 50 - Oderio An
gelo L. 5 - Operai della Seteria Bianchi di 
Capiago Intimiano per implorare protezione 
dalla Vergine Ausiliatrice L. 50.

Pagliettini Francesco L. 50 - Parti Guer
rino L. io - Parroco di Revigliasco d’Asti 
L. 25 - Perrod Maddalena L. 5 - Picozzi 
Mario L. io - Pisciotta Giovanni L. 15.

Rizza Trigilia Prof. Lucia L. 20 - Ronco 
Umberto L. 150 - Rossi Caterina L. io - 
Rossi Maddalena a nome di pie persone di 
Bellinzago Novarese L. 191 - Rossi Mad
dalena Ved. Giordano L. 5 - Rossitto Au- 
relia L. io - Rusconi Lucia L. 20.

Sanmicheli Maria L. io - Santucci Emilia 
L. 100 - Satta Bice L. 25 - Sbarbaro Clorinda 
Ved. Ghiglione L. 29 - Scarcia Gina L. io 
- Schwarny Leopoldine L. io - Selva Fe
nili Maria L. io - Speranza Pierina L. 30 
- Spinoglio Don Angelo L. 100.

Tangarelli Don Emilio L. io - Trivellino 
Adele L. 20 - Tronco Giovanna L. 1.

Vallory Giovanni L. 50 - Venata Virginio 
L. 25 - Verso Mariannina L. io - Villani 
Gino L. io - Villavecchia Prof. Angela L. io.

Crociata missionaria
Borse da completare.

Borsa MARIA AUSILIATRICE (29*) — Somma 
prec.: 6314,50 — Villa Caterina io - Viola Cle
mentina io - Panata Caterina 15 - Giulia Roberti 
25 - In onore della Beata Mazzarello, Villani, Viola, 
Stoppino 30 — Tot.: 6404,50.

Borsa MARIA AUSCIATRICE, a cura del Cav. 
D’Urso Sebastiano — Somma prec.: 5045 — 
Tina D’Urso 100 - Capparelli Elvira io - Ma- 
iorano Maria io - Tieri Teresa 20 - Cataldo 
Ribotta 20 - Bernardo Capparelli io — Tot.: 5215.

Borsa MARIA AUSILIATRICE E S. GIOVANNI 
BOSCO <9a) — Somma prec.: 12.621,80 — Ber- 
tinoro 100 - Botta Luigia io - Emma Sbarra 
20 - Colomba Di Cata ioo - Bianchi Bertoluzzi 
io - Sofia Fiori io - Zancanaro Gio. Batta 20 - 
Martini Pietro io - Sac. Leonardi Emilio 100 
- Leonardi Francesca 50 - Avellani Adele io - 
Tatoseviltz Teresa 5 - Pie persone 20 — Tot.: 
13.086,80.

Borsa MARIA AUSILIATRICE, a cura di E. P. 
— Somma prec.: 12.500 — Nuovo versamento 
1000 — Tot.: 13.500.

Borsa MADONNA DI LOURDES — Somma 
prec.: 1936,55 — Antonio Fedele 5 - Abbattangelo 
Raffaele 25 - Lanieri Dario 50 — Tot.: 2016,55.

(Continua a pag. 3 della copertina).
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LA COMMEMORAZIONE
DEL CENTENARIO DELLA NASCITA 

DEL VEN. DOMENICO SAVIO

L’annunciata commemorazione del cente
nario della nascita del Venerabile Domenico 
Savio, il 16 aprile u. s., è assurta ad una solenne 
esaltazione delle virtù dell’angelico giovinetto 
e dell’ascetica del suo impareggiabile Mae
stro S. Giovanni Bosco.

All’ora fissata, l’ampio salone-teatro del
l’Oratorio era gremito di una folla di perso
nalità del clero e del laicato cui facevano co
rona i giovani artigiani e studenti della Casa- 
madre e le rappresentanze del nostro Ateneo 
Pontifìcio, degli Istituti Salesiani e delle Fi
glie di Maria Ausiliatrice, delle Associazioni 
di A. C. e di altre istituzioni religiose citta
dine. Col Presidente Internazionale dei Coo
peratori Salesiani, Conte Sen. Eugenio Re
baudengo erano: il Sen. Rubino, Presidente 
dell’Accademia Albertina, i Consoli di Spa
gna e di Argentina, il Can. Cappella, Mons. 
Barale, Mons. De Secondi, vari Superiori di 
Ordini e Congregazioni religiose, il rev. Par
roco di Riva di Chieri, paese natale del Vene
rabile, il pittore prof. Mario Caffaro Rore, ed 
altri. Con la Presidente Marchesa Carmen 
Compans di Brichanteau, molte Dame-Patro
nesse del Comitato Centrale.

Numerose le Figlie di Maria Ausiliatrice 
colle Superiore del Consiglio Generalizio.

Sul palco figurava il ritratto di Domenico 
Savio, restituito secondo il disegno originale 
del 1858, che incontrò la generale soddisfa
zione.

La banda salutò l’ingresso dell’Em.mo Car
dinale Arcivescovo Maurilio Fossati, seguito 
dalle LL. EE. Rev.me Mons. Umberto Rossi, 
Vescovo di Asti, Mons. Perrachon delle Mis
sioni della Consolata, Mons. Gionalj, Mons. 
Coppo, accompagnati dal Rettor Maggiore e 
da tutti i Superiori del Capitolo.

Il programma si iniziò coll’esecuzione del
l’Inno a Domenico Savio, composto dal M° 
Don Lasagna, cui seguì l’indirizzo di un alunno 
che diede il benvenuto a Sua Eminenza, agli 
Ecc.mi Vescovi, ai Superiori ed a tutti gli 
intervenuti, protestando la fedeltà dei giovani 
alla consegna di mantenere il fervore della 
spirituale eredità del loro antico Compagno.

Salì quindi sul palco l’oratore ufficiale, il 
nostro Dott. Don Alberto Caviglia, della De
putazione di Storia Patria, che, premesso un 
ringraziamento al Rettor Maggiore per aver
gli offerto l’onore di quella commemorazione 
nell’anno della sua Messa d’Oro, avvinse il 
pubblico, con genio storico e fine senso asce
tico, in un’analisi acuta e profonda della san
tità dell’angelico giovinetto, che trasportò gli 

8l



uditori alle vette della mistica fra impensate 
rivelazioni e genialissimi rilievi accreditati da 
rigorose documentazioni e smaglianti illustra
zioni.

Il discorso di D. Caviglia.
L’oratore, movendo da quel di Dante nella 

Vita Nuova: «E par che sia una cosa venuta 
di cielo in terra a miraeoi mostrare », e dalla 
definizione di PP. Pio XI: « Un piccolo, anzi 
grande gigante dello spirito », adunò i due 
concetti nella figura del piccolo Santo, in cui 
grazia e bellezza di santità si fonde in un’al
tezza di spirito che trascende le umane par
venze. Opera d’arte divina, vera poesia che 
trasumana la realtà della vita. Il significato della 
celebrazione è nel fatto — egli disse — che la 
nascita d’un semplice fanciullo, morto Santo a 
men di quindici anni, si esalta come la data sto
rica dal sorgere di una nuova gloria della Chiesa 
e di una nuova figura spirituale, mentre in 
Casa di Don Bosco è la riaflermazione del
l’originaria concezione spirituale del Santo Edu
catore, ch’egli esemplò in se stesso, rispec
chiando il suo Maestro. La Vita impareggia
bile, scritta da Don Bosco col candore e la 
poesia della verità, è, più che biografia, un’agio
grafia, pervasa di stupore e di tenerezza. La 
meraviglia e la simpatia che si genera in chiun
que contempli la figura del piccolo Santo, 
sono espresse nelle nobili definizioni di Don 
Bosco e del Papa Pio XI. Il piccolo Santo, 
che a sette anni scrive la sua formola: « La 
morte ma non peccati », e che piccolo e fan
ciullo è rimasto sempre nella sorridente par
venza, non è fanciullo nella santità, ed è il 
piccolo, anzi grande gigante dello spirito. 
Unica finora, e perciò nuova, questa figura di 
santo fanciullo sta a documento della fecondità 
e molteplicità dello Spirito della Chiesa: così 
come l’essere apparsa nel giardino di Don Bo
sco ne fa una riprova e un documento del 
supremo valore della missione e del verbo edu
cativo del Santo Patriarca dell’educazione. E 
poiché rispecchia autenticamente il tipo di 
santità e la concezione spirituale di Don Bo
sco, così impersona il tipo e lo stile della 
santità Salesiana; egli è uno di noi.

In tali fatti sta la ragione del celebrarne la 
nascita, e la storia di lui, storia di santo, 
è il più luminoso documento dei lavori della 
grazia e dell’opera del suo Maestro, in farne 
« il piccolo, anzi grande gigante dello spi
rito ».

Lo straordinario, ossia il soprannaturale, si 
rivela già nell’infanzia e nella prima fanciul

lezza del piccolo santo, nato d’umile condi
zione, ma fin dalla nascita oggetto delle at
tenzioni di Dio, come dell’Angelo suo, che 
lo accompagna visibilmente. S’adattano alla 
sua prima età le parole dette dal Segneri per 
S. Luigi, e si accordano con le parole di Don 
Bosco, e corrono paralleli i primi eroismi e 
le prime luci dell’anima. In entrambi i sette 
anni segnano la data della nascita spirituale; 
ma nel Savio c’è di più: è l’ora della prima 
Comunione, dove l’anima, penetrata di luce 
e d’amore oltre la misura dell’età, gli detta 
la parola antonomastica « La morte ma non 
peccati » che rimane a contrassegno della sua 
santità. Dai sette ai dodici anni la crescenza 
spirituale è visibile, e appare dalle parole 
dei genitori, dei compagni, dei maestri, e 
si rivela negli eroismi della piccola vita 
fino al più forte e superiore ai suoi dodici 
anni, di sopportare la calunnia per amor di 
Gesù.

A quell’età, come a S. Luigi, Iddio fa tro
vare la guida. Come nel Gonzaga San Carlo, 
così nel Savio Don Bosco intuisce i lavori 
della grazia divina. Il piccolo santo diviene 
la stoffa nelle mani del sarto: la collaborazione 
dell’alunno e del Maestro si avvera nella Casa 
di Don Bosco, il luogo proprio dove la pianti
cella vive la sua vita nuova, la vera vita. La 
mirabile definizione di Don Bosco, del cre
scere meraviglioso e armonicamente simulta
neo delle virtù nel giovanetto santo, viene spie
gata coll’altra del tenor di vita oltre cui non 
si può andare. E tutto procede dall'interno 
che, nella storia di quell’anima, in tre momenti 
o ascensioni, perviene all’apice della perfe
zione e alla quiescenza totale nella visione e 
nell’amore. Il primo momento, la consacra
zione all’Immacolata, 1’8 dicembre 1854, sta
bilisce in lui la perfezione nel dovere, che 
Don Bosco descrive nella vita del santo sco
laro. Al secondo momento, del marzo 1855, 
una predica di Don Bosco sul farsi santi, di
viene « la scintilla che gl’infiamma il cuore 
dell’amor di Gesù » e gli rivela la sua vocazione 
alla santità, e dichiara al suo Maestro e Pa
dre: « Io voglio assolutamente ed ho assoluta
mente bisogno di farmi santo, e se non mi 
fo santo, io fo niente. Iddio mi vuole santo, 
e sarò infelice se non sarò santo ». E tiene 
« una vita veramente da santo ». E il Santo 
Maestro gliene insegna la via, col rivelargli 
la sua vocazione: la conquista delle anime; 
che è quella medesima di lui, Don Bosco, e 
della santità salesiana. Savio diviene « il piccolo, 
anzi grande apostolo » che ripresenta Don Bo
sco, e lo spirito missionario in lui culmina 
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colla creazione della Compagnia dell’Imma
colata, e nel sublime eroismo della rissa peri
colosa acquetata con esporsi al martirio.

In tale temperie si svolgono e manifestano 
le virtù personali del piccolo santo, che ri
flettono per affinità quelle di Don Bosco: virtù 
straordinarie vissute nell’umile vita ordinaria, 
dove non c’è un difetto da correggere nè 
una virtù da aggiungere, e, come in Don 
Bosco, tutte involte e dissimulate nel tono 
caratteristico dell’allegria, principio sostan
ziale della pedagogia di Don Bosco e della 
vita del Savio. Quelle virtù, mirabili ed eroi
che una per una, mettono capo a due fonti: 
la bontà, il buon cuore, coi suoi eroismi e 
le sue conquiste di apostolato, e la forza del 
carattere, per cui Don Bosco vede lo sforzo 
umano di lui nel condurre « un tenor di vita 
meraviglioso ». Al che si collega lo studio della 
mortificazione, contenuto dal Santo Maestro 
secondo il suo principio della vita mortifi
cata, ma tuttavia aloisianamente ingegnosa e, 
per Don Bosco, industriosa nella pratica « d’o- 
gni giorno e d’ogni momento ». E tutto è 
involto nel nimbo celestiale d’una purezza 
angelica, quasi privilegiata, e serbata con la 
gelosa circospezione aloisiana, per la quale il 
Savio è « non inferiore a San Luigi » ed è 
il giglio salesiano, rimasto a tipo della forma 
castitatis dalla tradizione salesiana.

Nel mondo dello spirito, dove il fanciullo 
santo è il piccolo, anzi grande gigante, è il 
dominio dell’amor di Dio e dell’unione con 
Dio fino alle trasumananti unioni mistiche, 
raggiunta non per gradi, ma cogli slanci del 
volo, pareggiando il cammino delle santità 
maturate. La santità vissuta, estasi della vita, 
genera la vita dell’estasi. Lo stato sopranna
turale della preghiera è lo stato permanente di 
quell’anima. Forse vedeva realmente e parlava 
con Gesù e Maria. Non viveva, dice il Caglierò, 
che di Dio, per Dio, e con Dio. La direzione 
di Don Bosco non può conoscersi: solo sap
piamo che il Savio è un capolavoro della Con
fessione, e le vie di Don Bosco seguono la 
formola: Tenersi alle cose facili, ma farle 
con p erseveranza. Invero la vita della divozione 
e la pratica religiosa del fanciullo non diffe
riscono da quella che Don Bosco insegnava 
a tutti, e gli orientamenti della divozione erano 
già in lui e qui presero forma, volti cioè verso 
i due poli della pietà indicata dal Santo Mae
stro. Ed egli è anima squisitamente mariana 
e sovranamente eucaristica. Per Maria Im
macolata, a cui si consacra, egli crea la Com
pagnia per la conquista delle anime. Nella vita 
eucaristica il Savio è il tipo più rappresenta

tivo dell’ideale di Don Bosco, e nessuno giunge 
al grado del piccolo santo. Il Capo XIV della 
Vita esprime l’ammirazione di Don Bosco 
per quello stato d’animo, che il Maestro re
gola con prudenza, lasciandolo poi spaziare 
tra i prodigi di Dio. Forse il giovane angelico 
vedeva Gesù sensibilmente, e le estasi e vi
sioni di lui sono un fatto dell’unione euca
ristica. Don Bosco lo sentì dialogare ad alta 
voce, e una volta lo trovò già da sei ore in 
estasi presso l’altare, rapito nelle « cose tanto 
belle » ch’egli vedeva. A questi momenti appar
tiene la visione della conversione dell’Inghil
terra, compendio dell’amore attivo dell’anima 
che vive degli interessi di Gesù.

I doni soprannaturali giungono alla contem
plazione infusa, alla vita estatica dei Santi. 
Egli si vede assiduamente il Paradiso aperto 
sul capo, e a ricordargliene le bellezze, cade 
in deliquio. E con questi doni, stanno anche 
i carismi delle rivelazioni di cose occulte, di 
cui la Vita narra un solo dei fatti, quello della 
scoperta del moribondo caduto in eresia. Ma 
doppiamente misterioso è il fatto della rive
lazione e guarigione della madre in pericolo 
di vita, salvata con l’apporle un abitino. Se
greti di Dio.

In tale atmosfera del soprannaturale si av
vera il terzo momento della sua storia, quando 
si sublima nell’eroismo delle virtù, con un 
crescendo accentuato (la parola è di Don Rua) 
dopo la fondazione della Compagnia: fatto 
culminante della sua vita di santo e attuazione 
della sua vocazione di apostolo. È infatti una 
lega di amicizie per farsi santi e per eserci
tar l’apostolato tra i compagni, preparandosi 
a cose più vaste. Il fatto ha pure un’impor
tanza storica, dacché di là provengono i primi 
che iniziano il 18 dicembre 1859 la Congre
gazione Salesiana, e il Savio è l’anima di 
quella preparazione. Don Bosco, educando il 
Santo, educava il Salesiano.

L’ascesa del terzo momento condusse allo 
stato eroico della carità, dov’egli accelera i 
tempi della santità, mentre la compagnia del 
più caro amico, il Massaglia, gli vien tolta, 
ed egli nella sicura previsione della fine non 
lontana vive di solo fervore, e nella nostal
gia del Paradiso si consuma. I nove ultimi mesi 
passati presso Don Bosco sono visibilmente 
un salir verso l’alto e un consumarsi della 
vita. E solo per comando di medici deve 
lasciare l’Oratorio e Don Bosco. Il distacco 
è per lui uno strappo del cuore. Ma l’accetta 
in virtù della conformità alla volontà di Dio.

Gli ultimi otto giorni (dal primo al 9 marzo 
1857) passati in famiglia rivelano l’interezza 
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della sua personalità: egli è lieto e giocondo, 
sentendosi sulla soglia del Paradiso. Opera 
d’arte divina è quella morte, che « vedendo 
le cose belle » lo riposa nella gioia.

Tutti dicono esser morto un Santo, e vita 
di Santo è quella scrittane da Don Bosco, 
che tale lo credette e lo disse, incoraggiando 
ad invocarne rintercessione. Così il modello 
da lui proposto alle miriadi di anime fanciulle 
che vi si specchieranno, acquista un valore 
più che terreno, e la sorridente figura dell’an
gelico alunno rimane « ad esempio e gloria 
della gioventù cristiana moderna ».

E come ogni santo è una parola di Dio, il 
Savio è insieme una parola di Don Bosco, 
la prima e più genuina parola che irradia 
nel mondo la luce nuova dello spirito Sale
siano, che lo viene permeando. La nascita del 
Savio è come l’apparizione di una nuova glo
ria e d’una nuova parola, ed è giusto celebrarla. 
La Vita scritta da Don Bosco l’ha rivelata alla 
Chiesa, e la Chiesa vi si fonda per sanzionarla, 
coronando del nimbo dei Beati e poi dell’au
reola dei Santi, il « piccolo, anzi grande gi
gante dello spirito » e collocandolo sugli al
tari accanto al suo Maestro, San Giovanni 
Bosco...

Il discorso, vibrante di sentimento e denso 
di concetti alti e nuovi, che a stento possono 
compendiarsi in un riassunto, sarà dato alle 
stampe in questi giorni. I nostri Cooperatori, 
che non hanno avuto occasione di ascoltarlo, 
lo potranno quindi leggere nell’edizione in
tegrale. E condivideranno, ne siamo certi, l’en
tusiasmo degli uditori che l’interruppero con 
frequenti applausi e lo coronarono con una 
vera ovazione.

Chiuse la manifestazione l’Em.mo Car
dinale Arcivescovo, il quale, felicitandosi col
l’oratore per la splendida rievocazione del 
Venerabile giovinetto in tutta la luce della 
sua fisionomia spirituale, si augurò di poter 
presto assistere alla beatificazione dell’esem
plare alunno di Don Bosco; e, rilevando la 
sua corrispondenza alla direzione spirituale 
del santo Educatore, si compiacque coi gio
vani della dichiarata volontà di imitarne le 
virtù preclare e li esortò a mantenere sopra 
tutto lo stesso proposito del loro angelico mo
dello: « La morte, ma non peccati ».

La ripetizione dell’Inno fuse di nuovo tutte 
le voci degli artigiani e degli studenti, e la 
banda concluse la cerimonia con una marcia 
trionfale.

Il disegno originale dell’amico Tomatis che Don Bosco 
riprodusse nella prima edizione della 
“Vita di Domenico Savio” del 1858.

Il ritratto del Ven. Domenico Savio restituito dal prof, 
pitt. Mario Caffaro-Rore secondo l’incisione 
del 1858 e i dati dei Processi Canonici.
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Torino - La commemorazione del centenario della nascita del Ven. Domenico Savio: 
D. Caviglia inizia il discorso commemorativo.

Torino - La commemorazione del centenario della nascita del Ven. Domenico Savio: 
Autorità e personalità.



IN FAMIGLIA
Torino - Il Centenario della morte 

di San Giuseppe Benedetto Cotto
lengo.
Ricorrendo, il 30 aprile u. s., il centenario 

della morte di S. Giuseppe Benedetto Cotto
lengo, la città di Torino diede al « Santo della 
Provvidenza » una plebiscitaria dimostrazione 
di devozione e di gratitudine accorrendo in 
folla alla sacra predicazione ed alle solenni 
funzioni tenute nella « Piccola Casa » e nella 
Basilica del Corpus Domini. La domenica, poi, 
3 maggio — anniversario della traslazione 
della salma del Santo da Chieri, ov’era spi
rato, alla Casa di Torino — un imponente 
corteo raccolse decine di migliaia di rappre
sentanze di tutte le classi sociali colle organiz
zazioni religiose e di Azione Cattolica attorno 
alle autorità ed all’Em.mo Cardinale Arci
vescovo, che, sfilando dalla Cattedrale alla 
Basilica del Corpus Domini ed a quella della 
Consolata, scesero alla «Città del miracolo» ove 
oltre diecimila infermi trovano quotidiano con
forto ed assistenza dalla carità dell’opera che 
il Can. Cottolengo ha fondato con strepitosa 
fiducia della Divina Provvidenza. Alla destra 
dell’Em.mo Cardinale Arcivescovo incedeva 
il nostro Rettor Maggiore; fra il Clero, i Su
periori del Capitolo, Ispettori e Direttori delle 
nostre Case di Torino. Una bella colonna for
mavano i nostri 600 giovani dell’Oratorio con 
le rappresentanze degli Oratori festivi, del 
Collegio S. Giovanni Evangelista, il baldo 
stuolo dei nostri Liceisti di Valsalice, l’Isti
tuto « Conti Rebaudengo » ed i chierici stu
denti del nostro Ateneo Pontificio. Nella se
zione femminile, le Figlie di Maria Ausilia
trice accompagnavano centinaia di alunne dei 
loro Istituti ed Oratori cittadini. Delle tre 
bande due erano del nostro Oratorio di Mon
te rosa e dell’Istituto Rebaudengo. Abbiamo 
avuto così occasione di testimoniare ancora 
una volta l’affetto che lega l’Opera salesiana 
all’Opera del Cottolengo che la Divina Prov
videnza ha voluto allineare a breve distanza 
a protestare al mondo i prodigi della carità 
cristiana.

Il Santo che confermò ed incoraggiò il no
stro Padre Don Bosco fin dagli inizi del suo 
apostolato, continui a benedirci perchè anche 
l’Opera nostra possa perseverare colla sua 
in quello spirito provvidenziale che è un’apo
logià vivente del Cristianesimo.
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Acerra - La Pasqua nell’Ospedale 
Militare Territoriale.
Le Figlie di Maria Ausiliatrice che, in nu

mero di dodici, prestano la loro opera nel? Ospe
dale territoriale di Acerra ci hanno trasmesso 
la relazione della soddisfazione del Precetto Pa
squale, stesa da un bravo sergente. La riprodu
ciamo ben volentieri anche perchè rivela ancora 
una volta Panimo e la tempra dei nostri cari 
soldati.

19 marzo 1942-XX.
Preparati dalla dotta parola del Rev. Pa

dre Bonaventura Cesareo dei Domenicani e 
dall’opera umile e paziente delle Suore e del 
Cappellano militare, i soldati dell’ospedale e 
del presidio hanno soddisfatto, nella solennità 
di S. Giuseppe, il Precetto Pasquale.

Alle sette, soldati, sottufficiali ed ufficiali, 
nella cappella sfavillante di luci ed abbellita 
con abbondanti fiori, attendevano l’arrivo di 
S. E. Mons. Nicola Capasso, Vescovo Dioce
sano, appositamente invitato.

Ricevuto dall’ufficiale di guardia e dal pic
chetto d’onore comandato da un Sergente, 
studente Universitario, l’illustre Presule venne 
accompagnato alla cappella ed accolto col canto 
del Christus vincit eseguito da scelto coro.

Dopo una breve preparazione, iniziò la ce
lebrazione della S. Messa.

Tra inni e preghiere si avvicinò il momento 
solenne della S. Comunione. A questo punto 
Sua Eccellenza ci rivolse un breve e sentito 
fervorino che, col ricorso dell’episodio e delle 
parole dell’ufficiale romano (il centurione) 
« Signore non sono degno, ma di’ una sola 
parola ed il mio attendente (servo) sarà gua
rito » ravvivò in noi la fede e l’umiltà.

Dopo la S. Comunione, un inno di grati
tudine eruppe da ogni cuore e si protrasse 
fino al termine della S. Messa, cui seguì la 
benedizione Eucaristica. Mentre S. E. Mons. 
Vescovo esponeva l’Ostia immacolata dai no
stri cuori di giovani baldi e fieri sgorgò mae
stoso e devoto l’inno « Ti adoriamo, Ostia 
Divina ». Recitammo quindi col Cappellano 
la consacrazione del soldato al Sacro Cuore, 
e, dopo il canto del Tantum Ergo, Gesù, innal
zato dalle mani del venerando Pastore, ci 
benedisse.

Sul volto di ognuno era una gioia indescri
vibile, profonda e sincera che manifestammo al 
Vescovo al momento in cui lasciava l’ospedale.

Come in questo mattino, rimanga a lungo 
in tutti la grazia e la pace di N. S. Gesù 
Cristo con i propositi, i frutti e le grazie.



Solo così ognuno di noi potrà compiere con 
abnegazione il proprio dovere e tornare in 
un non lontano domani tra le braccia della 
propria mamma con la palma della vittoria 
in mano ed il sole nell’anima!...

Sergente Giovanni Grechi.

Bevadoro (Padova) - Inaugurazio
ne di una statua a San Giov. Bosco.
L’associazione giovanile cattolica S. Giov. 

Bosco di Bevadoro ha messo sotto la speciale 
protezione del Santo tutti i militari del paese 
e questi, entusiasti della proposta fatta da 
uno dei più zelanti tra i soci, hanno concorso 
alla collocazione di una bella statua nella 
chiesa Parrocchiale, col proposito di una festa 
solenne al termine della guerra.

La statua venne benedetta ed inaugurata 
il 12 aprile u. s. approfittando della presenza 
del sig. Don Ziggiotti, nativo del paese.

Il discorso d’occasione illustrò bellamente il 
significato del gruppo, scolpito in legno dalla 
ditta Comaschi di Schio, che rappresenta il 
Santo paterno e sorridente a un fanciullo che gli 
porge fiori e a un soldato che lo prega con fede.

Erano presenti i combattenti in licenza o 
in congedo provvisorio, a testimoniare la de
vozione di oltre un centinaio di commilitoni, 
finora tutti salvi dai pericoli della guerra e 
fiduciosi nel visibile patrocinio del Santo.

Faenza - Feste giubilari.

Coincidendo col centenario dell’inizio del
l’Opera Salesiana anche il 6o° dell’apertura 
del nostro Istituto in Faenza, i faentini vol
lero testimoniare la loro divozione e gratitu
dine a Don Bosco ed a Maria Ausiliatrice con 
solenni funzioni e l’inaugurazione del nuovo 
aitar maggiore offerto dai Cooperatori, ex al
lievi ed allievi con vera gara d’affetto.

In stile neoclassico con tendenza allo stile 
baroccheggiante di tutta la chiesa, l’altare 
— su progetto dell’arch. prof. Ettore Bordoni 
di Bologna — è addossato ad un ampio poster
gale ai lati del quale si aprono due grandiosi 
portali, che separano il coro dal presbiterio 
e si eleva sopra ad un basamento di marmo 
port’oro e rosso levante con gradini di bardi- 
glio fiorito.

L’ossatura e tutta la parte ornamentale sono 
in marmo bianco di Carrara, di struttura mas
siccia e scevra da qualsiasi visibile giuntura.

Le cornici, le fascie, i pannelli risaltano da 
tutto il resto perchè di marmi colorati a tinte 

forti come il fior di pesco, la porta santa, il 
brocatello di Siena, il verde Alpi, il giallo 
torri e l’onice del Marocco. La vivacità di 
colore di queste brecce rendono più evidente 
la bellezza della parte decorativa, nonché la 
eleganza delle linee architettoniche di tutto 
Finsieme dell’altare. Ornamenti in mosaico 
a colori vivaci brillano nelle scaffe, nella fac
ciata del ciborio e specialmente nel palio cen
trale dell’altare e si fondono con ricche scul
ture eseguite da valenti artisti. Ai lati sullo 
sfondo di mosaico fanno bella mostra due 
stemmi: uno del compianto N. U. Cav. Giu
seppe Masolini e l’altro del conte Antonio 
Margotti.

Il piancito del presbiterio fu eseguito con 
pregevoli mrrmi e riquadrature intarsiate nel 
cui centro risalta a colori vivaci una grandiosa 
raggiera in marmi di Trani, nero del Belgio, 
porta santa, verde Polcevere, e rosso santa- 
miata. Perimetralmente ricorre un rifascio di 
rosso levante, con riquadrature a cassettoni 
di breccia rossa e nero Italia. La balaustrata 
che racchiude il presbiterio è costituita an- 
ch’essa da ricchi marmi massicci di pavonazzo 
di Crestola, cipollino con intarsio di macchia
vecchia; il tutto appoggiato sopra a nuovi 
gradini di bardiglia fiorito. Al centro un can- 
celletto abbellito da ornamento di bronzo e 
alpacca.

Le feste si iniziarono il 28 gennaio colla 
consacrazione del nuovo altare ed ebbero il 
più lusinghiero epilogo il 12 febbraio.

Vi parteciparono gli Ecc.mi Mons. Antonio 
Scarante Vescovo Diocesano, Mons. Giuseppe 
Rolla Vescovo di Forlì e Mons. Ernesto Coppo 
Salesiano, il Ven. Capitolo della Cattedrale, 
rappresentanze di tutti gli ordini religiosi cit
tadini e il Ven. Seminario al completo.

Tanto alla Messa prelatizia per gli interni 
quanto a quella per gli Oratoriani e alle solenni 
funzioni del pomeriggio la chiesa fu sempre 
gremita di popolo. S. E. Mons. Coppo, che 
aveva predicato il triduo, nella prima fun
zione del pomeriggio parlò con semplicità mis
sionaria ai giovani dell’Oratorio e loro parenti 
della vita del Santo. S. E. Mons. Rolla, nella 
seconda funzione, tenne, alla presenza dei 
due Ecc.mi Vescovi, e del Capitolo della Cat
tedrale, una smagliante orazione, in cui, con 
mirabile sintesi, presentò in San Giovanni 
Bosco il Santo sociale, moderno, geniale e 
poeta, creatore di un’epopea d’amore per le 
anime, di cui ogni sua casa è una strofa, ogni 
suo membro un verso.

L’Ecc. Mons. Scarante impartì, dopo il canto 
del Te Deum, la trina benedizione. I canti 
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furono eseguiti con molta competenza dagli 
alunni del Ven. Seminario, mentre il servizio 
all’altare era prestato dalla compagnia del 
Piccolo clero dell’Istituto.

Il giorno anniversario del transito di S. Gio
vanni Bosco le Associazioni di A. C. dell’Ora
torio e dell’Istituto eseguirono, nell’intimità 
familiare, come omaggio alla venuta di D. Bo
sco a Faenza, un bellissimo Coro parlato del 
noto poeta faentino Dott. Mario Collina. Il 
trattenimento accuratamente preparato e bril-

Nella prima fece largo posto ai lavori degli 
allievi: disegni, componimenti, saggi di il
lustrazione delle verità delle Fede proposte 
dal programma annuale di Religione che do
cumentavano l’ottima organizzazione cate
chistica di classe, riassunta in una geniale 
rappresentazione grafica. Nella seconda, ri
prodotta al naturale la facciata della casetta 
natia di Don Bosco, con fotomontaggi, pla
stici e diorami offerse ai visitatori un quadro 
eloquente dello sviluppo e dell’incremento dei-

Faenza - Il nuovo aitar maggiore nella Cappella dell’Istituto Salesiano.

lanternente eseguito fu definito: « Un rapido 
sguardo al passato, una confortante consta
tazione del presente, una consolante visione 
dell’avvenire dell’Opera Salesiana in Faenza ».

Lunedì 2 febbraio l’Ecc. Mons. Coppo ce
lebrò per tutti i benefattori dell’Altare i cui 
nomi sono scolpiti nel marmo a perenne ri
conoscenza.

M o g 1 i a n o Veneto - Mostra Ca
techistica e Salesiana.
Il nostro collegio « Astori » volle ricordare 

il centenario dell’inizio dell’Opera di Don Bo
sco con una duplice Mostra Catechistica e 
Salesiana.

l’Opera salesiana nel primo secolo della sua 
storia.

Inaugurò solennemente ambo le Mostre 
l’Ecc.mo Vescovo di Treviso Mons. Mantiero, 
che, il 15 aprile u. s., si portò appositamente 
all’Istituto col Rettore del Seminario Mons. 
D’Alessi, il rev.mo Arciprete di Mogliano, 
l’Arciprete del Duomo di Mestre Mons. Man
zoni ed il rev. Don Tonolo dell’Ufficio Ca
techistico Diocesano. Erano a riceverlo il Di
rettore dell’Istituto prof. Don Gerii con tutti 
i Superiori e gli alunni, numerosi ex allievi 
col loro Presidente, Dame-Patronesse e Coo
peratori. Fra vibranti acclamazioni S. E. prese 
posto sul palco d’onore ed ascoltò l’indirizzo 
del Direttore e di un alunno che si rese in
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terprete dei sentimenti di tutti i compagni. 
Quindi procedette all’inaugurazione ed alla 
visita delle nostre, mentre la scuola di canto 
eseguiva un inno missionario. Dopo il Vescovo 
si affollarono gli intervenuti, ammirando il 
criterio di organizzazione e soprattutto i saggi 
di applicazione degli alunni. Prima di chiu
dere la cerimonia colla benedizione Eucari
stica nella Cappella del Collegio, Mons. Ve
scovo volle congratularsi coi giovani ed in
coraggiare il loro amore allo studio ed alla 
pratica della Religione, commentando le pa
role lette nel quaderno di un alunno: « La 
conoscenza del Catechismo ci avvicina di più 
a Dio e ci fa più buoni ».

Le Mostre rimasero aperte fino al 27 aprile 
ed attrassero visitatori anche da Venezia e 
da Treviso. Particolarmente gradita la visita 
dei Seminaristi della Diocesi.

Roma - Il decennale della parroc
chia di Maria Ausiliatrice.

Nell’aprile del 1932 — come è noto — il 
S. Padre Pio XI ci affidava una porzione del 
gregge della sua Diocesi.

In dieci anni la statistica che segna il pro
gresso del tempo offre alcuni dati che L'Os
servatore Romano ha voluto rilevare nella cro
naca dei festeggiamenti e che ben volentieri 
riportiamo.

« Dalla modesta cappella dell’Istituto dove 
esattamente dieci anni fa Don Rotolo, già 
direttore del “ Pio XI ” veniva investito della 
nuova parrocchia, siamo oggi al grande Tem
pio che, consacrato sei anni fa, si è venuto 
di anno in anno arricchendo di opere che 
ne completano e ne abbelliscono le linee mae
stose. E così dalle cinque mila, siamo arri
vati alle ventimila anime.

» Fondate insieme alla parrocchia le asso
ciazioni di Azione Cattolica — Uomini, Donne, 
Gioventù — esse si sono venute irrobustendo 
e si sono fatte fiorenti per il numero e per 
lo zelo degli iscritti. Accenneremo appena 
che l’Apostolato della Preghiera ha settecento 
iscritti e duecento ne ha la pia associazione 
delle Lampade Viventi; mentre la Conferenza 
maschile e femminile di San Vincenzo ogni 
anno è venuta aumentando il proprio bilan
cio portando un aiuto materiale tempestivo e 
prezioso là dove più urge la necessità. Con la 
Conferenza gareggiano le Dame di Carità 
in quest’opera di aiuto materiale e morale; e 
l’una e l’altra si completano con l’assistenza 
esercitata direttamente dall’Ufficio parrocchiale.

» Quale e quanta benedizione spargano in
torno queste iniziative materiate di soccorso 
e illuminate di consiglio e di conforto, lo sanno 
tante madri desolate, tanti infermi bisognosi, 
tanti giovani momentaneamente sprovvisti di 
tutto, tanti ragazzi derelitti che le circostanze 
più forti della volontà degli uomini sbattono 
dall’una e dall’altra parte come foglie staccate 
dal ramo.

» Come particolare indice di vita spirituale, 
ricorderemo che si fanno una media di 130 
mila Comunioni annue: e che la chiesa, offi
ciata con amoroso zelo, ogni giorno raccoglie 
fedeli per le pie pratiche quotidiane non solo 
del mattino ma anche della sera; mentre è 
sempre più notevole il numero dei fedeli che 
accorrono ad ascoltare la parola di Dio. In
dice consolantissimo. Da un centinaio di bat
tesimi dei primi anni, ora siamo a 500; e circa 
300 ogni anno le Cresime e le Prime Comu
nioni e circa 200 i matrimoni.

» Abbiamo riservato per ultima una parola 
su l’Oratorio festivo: l’opera caratteristica del
l’apostolato salesiano, la pupilla degli occhi 
al cuore di Don Bosco. L’opera che provvede 
alla gioventù che pullula per le strade in ogni 
ora del giorno perchè la casa — quando c’è — 
è per essa una prigione ed i genitori sono per 
molte ore, quando non per l’intera giornata, 
lontani dal tetto.

» Due cifre: 600 ragazzi e 400 bambine ! 
Purtroppo mancano i locali adeguati per quel
l’assistenza completa che ad essi vorrebbero 
dare i Salesiani, che pure fanno miracoli per 
assisterli, coadiuvati ora dalle Suore di Maria 
Ausiliatrice. Ma la fiducia nella Provvidenza 
— che è la fiducia di Don Bosco — fa più 
che sperare, credere, in un prossimo domani, 
all’erezione di quei locali essenziali a tale 
opera — teatro compreso — pei quali l’appello 
ai Cooperatori non è mai stato lanciato invano.

» Una settimana di cerimonie a carattere 
strettamente religioso, ha commemorato dal 
12 al 19 corr. questo decimo annuale: una 
settimana di vita spirituale, veramente, carat
terizzata da quelle manifesta:.ioni che costi
tuiscono l’aspetto più caratteristico della vita 
di una parrocchia. Iniziatasi con la sempre 
dolce, e particolarmente cara al cuore delle 
famiglie cristiane, cerimonia delle prime co
munioni e cresime celebrando il venerando 
Arcivescovo salesiano Mons. Felice A. Guerra, 
è seguitata con tre giorni consecutivi di Messe 
per la comunione pasquale degli alunni delle 
grandi scuole “ Card. Caglierò ” e “ C. Mo
neta ” al mattino: una folla di piccoli assistiti 
dai grandi si è accostata a Gesù con edificante 
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pietà; mentre la sera dopo la predica di S. E. 
Mons. Rotolo, che è stato il primo parroco 
e che ha voluto passare tutta la settimana fra 
quelli che furono i suoi figli spirituali tanto 
diletti, e la benedizione, sono seguite le con
ferenze per i giovani e per gli uomini d’Azione 
Cattolica, tenute queste ultime dal Dott. Ma
rio Cingolani, dal prof. Salvatori, dall’avv. 
Corsanego. Giovedì venerdì e sabato poi sono 
stati dedicati all’adorazione Eucaristica delle 
Quaranta Ore predicate anche queste da S. 
E. Mons. Rotolo che domenica mattina, giorno 
di chiusura, ha celebrato la Messa della Co
munione Generale alla quale ha preso parte 
una folla enorme specialmente di giovani. 
L’attuale parroco, don Giuseppe Muzio, ha 
celebrato la Messa dell’Oratorio alle ore 9, 
e S. E. Mons. Traglia, Vicegerente di Roma, 
ha solennemente pontificato alle dieci.

» La sera, dopo il Rosario ed il discorso 
di S. E. Mons. Rotolo che, rievocate le prime 
origini della famiglia consacrata a Maria Au
siliatrice nel popoloso rione tuscolano, si è 
compiaciuto del grande progresso fatto e ben 
visibile non solo nelle manifestazioni di pietà 
alle quali aveva avuto la sorte di assistere, 
ma anche nella floridezza delle opere parroc
chiali e nell’abbellimento continuo della chiesa, 
S. Em. il Cardinale La Puma, protettore della 
Pia Società Salesiana, ha impartito la Bene
dizione eucaristica.

» S. E. Mons. Rotolo aveva dato lettura 
dall’altare della consolante benedizione del 
Santo Padre che il parroco don Muzio aveva 
chiesto col seguente telegramma: — Salesiani 
dell’Istituto “ Pio XI ”, le associazioni, i fe
deli della parrocchia di Maria SS. Ausiliatrice, 
uniti al primo parroco S. E. Mons. Rotolo nella 
religiosa celebrazione decennale della Parroc
chia, rinnovano alla Santità Vostra la protesta 
della filiale devozione nel proposito di vita cri
stiana e chiedono l’Apostolica Benedizione.

» Il Santo Padre degnavasi di rispondere 
per mezzo del suo Cardinale Segretario di 
Stato dicendo che, vivamente compiacendosi 
del fecondo lavoro decennale della Parrocchia 
di Maria SS.ma Ausiliatrice, augurava il felice 
incremento ed inviava di cuore, propiziatrice 
di nuova divina assistenza, l’implorata bene
dizione ».

Udine - Convegno salesiano.
Il 14 aprile u. s. una cinquantina di sacer

doti, Decurioni ed amici dell’Opera Salesiana, 
nonostante gli impegni del tempo Pasquale, 
si raccolsero a Convegno nella sala di Via 

Treppo per commemorare il nostro Cente
nario ed infervorarsi sempre più nello spirito 
di Don Bosco. Presiedette il convegno S. E. 
rev.ma l’Arcivescovo Mons. Nogara. Gli fa
cevano corona: l’Ispettore delle Case Sale
siane del Veneto, Don Antonioli, il prof, don 
Ugo Masotti direttore dell’Unione Coopera
tori ed ex allievi di Don Bosco, rappresentati 
dal sig. Ottavio Battaglia e dal Maggiore Be- 
nuzzi, ed i rev.mi Monsignori Dell’Oste, Bo
sco, Buiatti ed Alessio. Erano presenti anche i 
Direttori delle Case salesiane di Tolmezzo, 
Gorizia, Trieste e Belluno col Direttore del 
Rifugio « Bearzi », D. Zampese.

Prese subito la parola l’Ispettore per rin
graziare Mons. Arcivescovo e tutti gli inter
venuti della loro cordiale adesione e per pre
garli a continuare il prezioso appoggio per le 
Opere salesiane ed in modo particolare per il 
Rifugio « Bearzi » che accoglie quasi un cen
tinaio di orfanelli e vive solo di provvidenza. 
Seguì don Masotti, che illustrò gli scopi del
l’adunanza intesa a celebrare le due ricorrenze 
centenarie della prima Messa di Don Bosco 
e della fondazione del suo primo Oratorio. 
Rievocò quindi con commossa parola le due 
date ed il successivo glorioso cammino di 
Don Bosco, dando relazione dello sviluppo 
delle Opere salesiane in Friuli e dell’attività 
svolta dagli ex allievi. Ricordò l’opera di don 
Biasutti, che aperse le porte del suo Rifugio 
« Bearzi » ai Salesiani, parlò diffusamente della 
vita del grande istituto di carità per i ragazzi 
abbandonati, fece il bilancio morale dell’attività 
salesiana e rivolse infine un pensiero a don Bia
sutti, decorato, combattente in Russia, ed 
un’elevata preghiera a Don Bosco perchè vo
glia intercedere presso Dio per affrettare con 
la vittoria la pace.

A don Masotti tenne dietro don Urtovich 
che, rilevando il mirabile, provvidenziale in
flusso di Don Bosco nella formazione delle 
coscienze dei Sacerdoti e dei laici del nostro 
tempo, diede un’interessantissimo ragguaglio 
della diffusione del culto di Don Bosco nel- 
l’Archidiocesi e dei prodigi di benedizione che 
suscita dovunque. La divozione a Don Bosco 
nel Friuli è ormai una delle divozioni più 
popolari.

Calorose ovazioni coronarono le due rela
zioni. Prese quindi la parola il Direttore 
del Bollettino Salesiano che recò il saluto e 
il plauso del Rettor Maggiore al Clero, agli 
ex allievi e Cooperatori per lo zelo orga
nizzato con cui sostengono l’Opera Sale
siana nella Diocesi che vuol tanto bene a 
Don Bosco, poi si diffuse nella illustrazione 
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dello spirito di Don Bosco in cui risiede il 
segreto della sua .santità e del successo delle 
sue opere. Egli presentò « Don Bosco come 
il tipo della santità apostolica contemporanea »: 
pel suo spirito di orazione, di unione con Dio ; 
pel dinamismo del suo zelo illuminato e pru
dente; pel suo amore alla gioventù.

Chiuse il convegno S. E. Mons. Arcive
scovo, che, dopo una preghiera di suffragio 
pei Cooperatori defunti, affermò di ascri
vere a particolare grazia di Dio l’avere in 
Diocesi due Case salesiane: la Casa di Tol- 
mezzo, che prepara i giovani alla vita, ed il 
Rifugio « Bearzi », pei giovani più bisognosi 
prediletti da Don Bosco. Ringraziò don Bia- 
sutti per aver dato la casa ai Salesiani e i 
Salesiani che l’hanno accettata. « La missione 
specifica di Don Bosco — prosegui l’Arcive
scovo — è l’educazione della gioventù, edu
cazione di suprema importanza cristiana nella 
quale Don Bosco è riuscito magnificamente 
come attestano i frutti. Il segreto della riuscita 
risiede, come ha affermato il direttore del 
Bollettino Salesiano, nella vita interiore, linfa 
vitale di ogni opera. Anche noi quindi — con
chiuse — se vogliamo che la nostra opera sia 
fruttuosa, dobbiamo coltivare in noi questa vita 
intima con Dio ». Ringraziati infine l’Ispettore 
don Antonioli e don Masotti augurò con parti
colare effusione di cuore il maggior successo al 
movimento ed alle Opere salesiane in Friuli.

La simpatica manifestazione fu completata 
nel pomeriggio con la visita al Rifugio « Bear
zi ». I ragazzi ospitati accolsero con manife
stazioni di riconoscenza e di gioia i loro bene
fattori ed amici di S. Giovanni Bosco al quale 
sono affidate le belle opere per cui è presente 
nel Friuli e che con la sua visibile prote
zione le fa fiorire con grandi promesse per 
l’avvenire.

Cirenaica - Alto riconoscimento 
del valore e della dedizione dei Figli 
di Don Bosco.
Abbiamo segnalato a suo tempo le distin

zioni con cui l’Augusto Sovrano e le Autorità 
competenti hanno reso omaggio al coraggio ed 
all’abnegazione del Vicario Apostolico di Derna 
e dei Salesiani addetti al Vicariato nelle vi
cende della guerra in corso. Ultimamente ci 
è giunta relazione di un particolare riconosci
mento dell’azione e dell’apostolato svolto dal 
nostro avv. Don Andrea Cocco, parroco di 
Apollonia. Con decreto del 18 luglio 1941, 
il Generale Comandante Superiore delle Forze 

Armate dell’A. S., valendosi delle facoltà con
feritegli dal Capo del Governo, lo ha decorato 
sul campo della Croce di Guerra al V. M. pel 
valore dimostrato durante le incursioni e per 
l’assistenza prestata nel periodo di occupa
zione britannica.

Quindi la Maestà del Re Imperatore gli 
ha conferito l’onorificenza di Cavaliere della 
Stella Coloniale, colla notificazione che ripro
duciamo:

Il Generale Comandante
Bengasi, li 22 marzo 1942-XX.

L’Eccellenza il Governatore Generale mi in- 
rica di comunicarvi che S. M. il Re Imperatore 
si è compiaciuto conferirvi in data 19 marzo 
u. s., l’onorificenza di Cavaliere della Stella 
Coloniale per l’opera zimanitaria ed altamente 
italiana svolta in Cirenaica durante il periodo 
d’occupazione nemica. Nel porgervi le felicita
zioni del!Eccellenza il Ministro dell’Africa Ita
liana e del Governatore Generale della Libia, 
Vi prego volere gradire anche le mie più vive 
e personali congratulazioni.

Gen. M. P. 
Comando della Piazza di Bengasi.

Dalla GERMANIA
I nostri Cooperatori avranno rilevato nel 

Bollettino del mese di Aprile l’eroico generoso 
contributo di sangue che i nostri Confratelli di 
Germania hanno dato per la Patria sui vari 
fronti. Quel primo elenco di 31 Caduti è già au
mentato: ne comunicheremo i nomi nel ne
crologio appena avremo la distinta precisa. 
Numerosi son pure i feriti e più di quattrocento 
i richiamati, in gran parte combattenti. Quelli 
che rimangono al loro posto di lavoro nelle 
chiese e negli istituti, oltre al supplire gli 
altri nelle opere di ministero, prodigano 
pure il loro apostolato a vantaggio degli 
italiani immigrati. Abbiamo ricevuto una re
lazione delle funzioni organizzate a Vienna 
in preparazione alla santa Pasqua. Tenne le 
prediche quaresimali ogni domenica nella no
stra chiesa pubblica per gli immigrati italiani 
il Cappellano degli Operai rev. Don Azzolini, 
e gli Esercizi spirituali, nella settimana pre
cedente la Domenica delle Palme, il nostro 
Don Feiler. La comunione fu proprio generale: 
nel solo giorno di Pasqua si accostarono al 
banchetto Eucaristico circa duemila operai. 
La domenica seguente furono i soldati e poi 
la gioventù maschile e femminile. Così tutti 
hanno potuto celebrare cristianamente le sante 
feste pasquali.
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Italie nostre
Missioni

In stile telegrafico ab
biamo ricevuto ancora 
qualche notizia dalle no
stre Missioni e ci af
frettiamo a comunicar
la ai nostri Cooperatori 
raccomandando in modo 
speciale alle loro pre
ghiere i cari Missionari 
e le Figlie di Maria 
Ausiliatrice che si tro
vano in tanti frangenti.

CINA
Rev.™0 sig. D. Ricaldone,

Mons. Giuseppe Ke- 
rec fu tanto buono da 
venire a predicarci gli 
Esercizi Spirituali e
compiere la visita cano- c i n a
nica della casa. Siamo
stati tanto contenti, perchè egli portò tra noi 
il vero spirito del nostro Santo Fondatore.

Accludo la fotografia presa in occasione della 
sua visita. Ora egli va in aereo a Mandalay 
a visitare quei cari confratelli ed a predicare 
anche a loro gli Esercizi Spirituali.

Noi stiamo tutti bene e speriamo di poter 
continuare nel nostro lavoro in mezzo a que
sto popolo.

Fin d’ora vi auguriamo una buona festa di 
San Pietro, assicurandovi delle nostre più 
fervide preghiere. Vogliate anche voi pregare 
per noi e benedirci.

Yunnanfu, 24 febbraio 1942.
Vostro aff.mo in G. C.

Sac. Andrea Maicen, Direttore.

ASSAM
Rev.mo ed Amat.mo Padre,

vi siamo gratissimi per il vostro continuo 
e affettuoso interessamento. Mi affrettai a 
comunicare le vostre parole di incoraggiamento 
e di consiglio a tutti i confratelli.

Godo di potervi dire che le nostre Opere e 
Missioni possono continuare nel loro pro
gramma essenziale. Sebbene in questi giorni 
vadano in vigore molte restrizioni, non si è 
chiusa ancora nessuna casa.

Nel nostro studentato di Mawlai i chierici

Mons. Kerec tra i Salesiani di Yunnanfu.

continuano i loro studi regolari; e noi consi
deriamo questo una vera benedizione e una 
risposta del Cielo alle preghiere degli amici 
e benefattori.

Qui in questa lontana India avete figli che 
ricordano con sinceri sentimenti di gratitu
dine la vostra bontà ed interesse paterno. Con
tinuate a pregare per noi, e noi siamo sicuri 
che tutto andrà bene anche per l’avvenire.

Mandateci la vostra paterna benedizione e 
credetemi sempre aff.mo in G. C.

Sac. Mariano Uguet. 
Shillong, 6 febbraio 1942.

CONGO BELGA
Da Leopoldville, il 20 aprile 1942, S. E. 

Mons. Giuseppe Sak, Vicario Apostolico di 
Sakania, assicurava il Rettor Maggiore che i 
confratelli stanno bene, continuano ad atten
dere al loro lavoro con ardore e mandano 
affettuosi e filiali saluti.

INDIA
Amatissimo signor Don Ricaldone,

vi mando con molto piacere la fotografia 
della nostra nuova Scuola Don Bosco, eretta 
come per miracolo nel breve spazio di otto me
si e benedetta solennemente il 31 gennaio u. s. 
come ricordo del Centenario dell’Opera di 
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Don Bosco. Il nostro buon Padre dal Cielo avrà 
gioito con noi anche di questo suo successo.

Da tanti anni si viveva in casa non nostra, 
esposti a gravissimi inconvenienti, anche per
chè il fabbricato non era adatto. Questa nuova 
Scuola invece, senza alcunché di superfluo, 
risponde a tutte le attuali esigenze.

Per l’inaugurazione abbiamo fatto delle fe
ste solennissime. Più di 1500 persone vennero 
e condividere la nostra gioia. S. E. l’Arcive
scovo di Bombay ed il nostro Ecc.mo Arci
vescovo di Madras Mons. Mathias diedero 
lustro alle celebrazioni colla loro presenza. 
Il Santo Padre ci mandò una speciale Bene
dizione Apostolica.

Godiamo tutti di questo bel trionfo Sale
siano e ringraziamo il Signore della sua bontà.

Anche voi, amatissimo Padre, vi consolerete 
nel veder sorgere di queste Opere in tempi 
così difficili. Noi stiamo tutti bene e lavoria
mo proprio per la gioventù povera, seguendo 
in tutto l’insegnamento di Don Bosco.

La costruzione attuale provvede solo al corso 
letterario; più tardi, con l’aiuto di Dio, si co
struirà anche quella pel corso tecnico. Per ora 
possiamo essere contenti di questo primo passo.

Benediteci tutti, amato Padre, e in parti
colare il vostro aff.mo in C. J.

Sac. Aurelio Maschio, 
Direttore.

Bombay, 24 febbraio 1942.

TESORO SPIRITUALE

I Cooperatori che, confessati e comunicati, visitano 
una chiesa o pubblica cappella (i Religiosi e le Re
ligiose, la loro cappella privata) e quivi pregano se
condo l’intenzione del Sommo Pontefice possono 
acquistare:

L’INDULGENZA PLENARIA

1) Nel giorno in cui danno il nome alla Pia Unione 
dei Cooperatori.

2) Nel giorno in cui per la prima volta si consacrano 
al Sacro Cuore di Gesù.

3) Tutte le volte che per otto giorni continui at
tendono agli Esercizi spirituali.

4) In punto di morte se, confessati e comunicati, o 
almeno contriti, invocheranno divotamente il 
Santissimo Nome di Gesù, colla bocca, se po
tranno, od almeno col cuore.

Ogni mese:
1) In un giorno del mese a loro scelta.
2) Il giorno in cui fanno V Esercizio della Buona 

morte.
3) Il giorno in cui partecipano alla Conferenza men

sile salesiana.

Nel mese di Giugno anche:
Il giorno 4 - Corpus Domini.
Il giorno 13 - Sacro Cuore di Maria SS.
Il giorno 24 - S. Giovanni Battista.
Il giorno 30 - Commemorazione di S. Paolo.

Bombay - Il nuovo padiglione dell’Istituto Salesiano.
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Lettera di Don Giulivo ai giovani.
Carissimi,

per questo bel mese del Sacro Cuore vi tra
scrivo una pagina del P. Matteo Crawley, il 
grande propagatore della divozione delPintro
nizzazione del Sacro Cuore di Gesù nelle fa
miglie , il quale ci presenta un emulo del Ven. 
Domenico Savio: un caro fanciidletto di dieci 
anni, da lui preparato alla prima Comunione.

« Era un angiolo di fervore e capiva così 
bene la grande azione alla quale si disponeva, 
che alla vigilia mi disse ancora:

»— Che cosa farò, Padre, per ringraziare 
Gesù del favore che sta per concedermi?

» Gli risposi: — i. Vivrai della SS. Euca
restia e perciò riceverai ogni giorno Gesù nella 
Comunione ; se ciò ti costerà, tanto meglio! 2. 
Darai la SS. Eucarestia, darai Gesù agli altri 
come un novello Tarcisio.

» — Oh! sì, Padre; ma ella conosce i miei 
genitori!...

» Li conoscevo sì, e purtroppo il padre spe
cialmente era un empio, un massone.

» — Facendo quel che ti ho detto, bimbo mio, 
otterrai la conversione del babbo.

» Il fanciullo promise e mantenne la parola 
data. Ma un giorno il babbo lo chiama e:

» — Non intendo, gli dice, che tu ti metta 
in ginocchio e vada a confessarti: io sono un 
galantuomo e non ci vado mai. Sono pentito di 
averti messo in quell' Istituto ; pertanto stasera 
saluterai i tuoi professori perchè non vi torne
rai più.

» Il bimbo rimase afflittissimo ed io gli dissi:
» — Mio caro, bisogna che tu ti stringa an

che meglio al tuo Gesù: nel Collegio che dovrai 
frequentare ti considererai come il missionarietto 
del Sacro Cuore, come un piccolo sacerdote, 
incaricato di ricondurgli le anime dei tuoi com
pagni.

» Messo in un ginnasio tenuto da un framas- 
sone, otto giorni dopo mi presentava due nuovi 
suoi amici che desideravano confessarsi per la 
prima volta; poi due altri; e, volete sapere quanti 
ne convertì ? Ottantacinque! Me li conduceva 
tre o quattro per volta, ed io li trovava sempre 
perfettamente preparati: il piccolo apostolo aveva 
insegnato loro il catechismo, le preghiere, il 
modo di confessarsi bene. Fu anche fedelissimo 
alla Comunione quotidiana, ma a che prezzo! 
Doveva trovarsi al Collegio alle 7,45; di buon 
mattino la serva entrava in camera sua, depo
nendo sul tavolo il thè coi crostini e si ritirava. 
Il fanciullo si levava, gittava il thè dalla fi
nestra, metteva il pane in tasca ed usciva di

giuno. Io l'aspettava in Chiesa per dargli la 
Comunione... Dopo alcuni istanti di profonda 
adorazione egli partiva continuando per istrada 
il ringraziamento e, giunto a scuola, siccome 
aveva già, durante la notte, studiata in parte 
la lezione, passava un quarto d'ora dello studio 
a trattenersi ancora intimamente col suo Gesù 
con la testolina fra le mani, come se studiasse. 
Alle io finalmente faceva un po' d'asciolvere.

» Ah! questo bimbo non conquistava senza 
fatica le anime dei suoi compagni, anzi praticava 
molte e gravi penitenze... Ogni giovedì sera 
egli faceva l'Ora santa, in ginocchio, davanti 
all'Immagine del S. Cuore.

» — Che cosa gli dici allora ? — gli doman
dai un giorno.

» — Che l'amo tanto e che voglio vederlo 
amato.

» — E poi ?
» — Gli ripeto che l'amo... non altro.
» Suo padre cadde gravemente ammalato e 

il bimbo trepidava per quell'anima cara.
» — Hai amato Gesù, l'hai fatto conoscere 

ed amare, gli dissi, dunque confidenza! domani 
andrò da tuo padre in nome del Signore; an
nunziagli la mia visita.

» Il piccolo apostolo passò la notte in preghiera 
e, al domani, quando mi presentai all'ammalato:

» — Venga, Padre — mi disse questi — bisogna 
che il Signore sia infinitamente buono, per 
darmi il suo perdono!... voglio che la mia con
fessione sia completa.

» E si confessò con umiltà indicibile, chiese 
la S. Comunione, consacrò egli stesso la famiglia 
al S. Cuore e, dopo dieci giorni di grandi sof
ferenze, morì come un santo. Tutta quella fa
miglia si è convertita. Poco dopo io era al letto 
di morte di quel piccolo predestinato. Lo si sa
rebbe detto in un'estasi continua: era calmo, 
bello, sorridente a Gesù, che già vedeva senza 
velo, per lina grazia particolarissima, anche 
prima di chiudere gli occhi alla luce di questo 
mondo ».

Miei cari: amate anche voi Gesù con tutto 
il cuore e non vi mancheranno occasioni di far 
dell'apostolato per la salvezza delle anime.

Vostro ajf.mo Don Giulivo.

PER LE NOSTRE BIBLIOTECHE

I nostri studenti delle Case di Formazione saran molto 
grati a tutti coloro che vorranno arricchire di libri utili 
le loro biblioteche ed assicurano le più fervide pre
ghiere secondo l’intenzione degli offerenti.
Li riceve ben volentieri lo stesso RETTOR MAGGIORE, 
Via Cottolengo 32, Torino (109) — che ne curerà la 
distribuzione.
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NECROLOGIO
Salesiani defunti:

Sac. D. PIETRO GIORDANO, da Vesime (Ales
sandria), f ad Alassio, il 14-11 u. s. ad 87 anni.

Ratto e sereno, come si portava al lavoro nel corso 
della sua vita, volò al Cielo questo venerando Con
fratello, sempre alacre nel fervore della sua pietà 
e nello zelo per la gloria di Dio e la salvezza delle 
anime. Volò al cielo dalla casa di Alassio ove per 
oltre cinquant’anni aveva profuso nell’insegnamento 
e nel sacro ministero, il suo spirito squisitamente 
salesiano, assimilato direttamente da Don Bosco, 
che nel 1870 l’aveva accolto all’Oratorio di Torino 
per plasmarlo personalmente alla vita religiosa, ac
cordandogli la paterna fiducia fino ad affidargli 
per due anni anche la cura del suo ufficio e della 
sua camera. Formato così alla scuola del Santo nei 
tempi eroici della Casa-madre, fu esempio mira
bile di virtù salesiana nelle varie mansioni che co
perse, e soprattutto nella direzione delle nostre 
Case di Loreto e di Alvito (Caserta), rifulgendo, 
non solo per le belle doti di mente e di cuore, ma 
specialmente per la fedeltà al sistema educativo di 
Don Bosco che gli cattivò falangi di allievi. Il Si
gnore gli concesse di celebrare la Messa d’Oro e 
di Diamante e di serbare fino all’ultimo quella se
renità di spirito che rivelava il candore di una vita 
illibata, tutta consacrata all’amor di Dio ed al bene 
delle anime, tutta protesa alla divozione di Don Bo
sco che si concretava nello sviluppare e coltivare 
negli altri i germi delle virtù a lui più care.

Sac. D. NOTARIO ANTONIO, da S. Benigno 
Canavese (Torino), f a Torino (S. Giov. Evange
lista) il 4-V-1942, a 87 anni.

Allievo del Collegio di Lanzo, fece gli studi 
chiericali nel Seminario d’Ivrea, finiti i quali, tornò 
da Don Bosco che l’attendeva. Ordinato sacerdote 
nel 1878 e laureatosi in Teologia, fu sin d’allora 
destinato a professore di Scienze sacre ai chierici 
salesiani. Fornito, com’era, di forte ingegno, si 
arricchì di un sapere vastissimo e profondo., che 
fece di lui un Maestro nel più alto senso della pa
rola. Don Bosco lo ebbe caro e lo stimò come uno 
dei più valorosi tra i suoi figli, e non è raro trovare 
il suo nome nelle lettere del Santo. Tutte le man
sioni, a cui può dedicarsi un sacerdote compieta- 
mente attrezzato, furono da lui esercitate, e spesso 
contemporaneamente. A Roma, agl’inizi della Ba
silica del S. Cuore, a Torino per lunghi anni, a 
Chieri, dove l’Istituto delle Figlie di M. Ausilia
trice lo ebbe successore di Don Bonetti in momenti 
difficili, e all’estero, tra gli operai italiani di Zurigo, 
fìaden, Parigi, Liegi, egli spese la sua attività di 
apostolo e di Salesiano. Da 32 anni si trovava a 
Torino, a S. Giovanni Evangelista, dove il dono della 
sapienza e del consiglio gli strinse attorno una mol
titudine di insigni persone e famiglie cospicue della 
società e del patriziato, così come attrasse a lui 
molti ecclesiastici che venivano a consultarlo come 
un Maestro. E di codesta sua favorita posizione 

si valse per soccorrere a tante nascoste necessità. 
Aveva celebrato nel 1938 la sua Messa di diamante, 
ma si conservò vegeto e desto fin quasi agli ultimi 
mesi. La sua figura forte e volitiva, dai modi carat
teristicamente e perfino umoristicamente incisivi 
e schietti e dal cuore pieno di bontà, rimarrà in
dimenticata in quanti lo conobbero, e come quella 
di un antico, rimane acquisita alla storia Salesiana.

Sac. D. ANGELO SPERONI, da Busto Arsi- 
zio (Milano), f a Lanzo Torinese, il 22-iV u. s. 
a 74 anni.

A vent’anni potè seguire la sua vocazione entrando 
nel nostro Istituto S. Giovanni Evangelista di To
rino nel 1888. Ricevuto l’abito ecclesiastico dal 
Servo di Dio Don Michele Rua, con tenacia di stu
dio si abilitò ben presto all’insegnamento che lasciò 
a malincuore solo nell’ora del tramonto quando 
proprio le forze non gli reggevano più. Tempra 
adamantina, cuore generoso, spese le sue migliori 
energie negli Oratori festivi.

Fu direttore a Desenzano ed a Fossano; ma la 
tappa più lunga la fece al Collegio di Lanzo ove 
si prodigò nell’insegnamento con ammirevole de
dizione, confortando le fatiche della scuola col
l’esercizio del sacro ministero che svolgeva con 
gran frutto nelle parrocchie vicine. Il senso della 
disciplina, la fedeltà al dovere ed allo spirito di 
Don Bosco, la passione del lavoro ed un ingenuo 
candore di pietà vigile e fervida resero prezioso ed 
altamente educativo il suo indefesso apostolato.

Cooperatori defunti:
Mons. Can. Dott. EMILIO dei MARCHESI 

PALLAVICINO, Prelato Domestico di S. San
tità, f a Parma il 17-iv u. s. 58 anni.

Sacerdote di specchiata virtù e di vita esemplare, 
aveva bene assimilato lo spirito di Don Bosco. Portò 
quindi nell’esercizio del sacro ministero lo zelo 
e la mitezza del Santo. Direttore diocesano dei Coo
peratori per circa 12 anni, ebbe particolare cura del 
Gruppo delle Dame Patronesse dell’Oratorio fe
stivo, alle quali teneva ogni primo lunedì del mese 
una conferenza religiosa, sempre attesa con vivo 
desiderio ed ascoltata con grande profitto.

Sac. ANTONIO MACCAGNO, f a Cavagnolo, 
il 22-111 u. s.

Sacerdote di intensa pietà e zelantissimo pastore 
di anime, si consacrò tutto alla cura dei suoi par
rocchiani, diffondendo con particolare fervore anche 
la divozione a Maria Ausiliatrice, a S. Giovanni Bo
sco ed alla Beata Mazzarello. Cordialmente affe
zionato all’Opera salesiana, ne sostenne e promosse 
l’incremento nella locale istituzione delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, beneficando generosamente an
che le nostre Missioni.

Can. Don SALVATORE AMATO, f a Chiara- 
valle Centrale, il 14-XII-1941 a 76 anni.

Pur tra gli incurabili mali che lo afflissero per 25 
anni, seppe dedicare tutta la sua vita con zelo esem-
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piare alla gloria di Dio ed al bene delle anime. 
Decurione dei Cooperatori promosse con fervore 
la pia Unione e la divozione a Maria Ausiliatrice 
ed a S. G. Bosco.

Mons. Can. Teol. ANTONIO DELBOSCO, f 
a Giaveno, il 7-XI-1941 a 72 anni.

Prevosto dell’insigne Collegiata di Giaveno, colla 
mitezza e l’umiltà del vero Pastore, seppe prodi
gare i suoi tesori di mente e di cuore per 44 anni 
alla popolazione con speciale predilezione per la 
gioventù e pei poveri. Affezionatissimo all’Opera 
salesiana favorì cordialmente tutte le iniziative pro
mosse per il culto di Maria Ausiliatrice e di S. G. 
Bosco, beneficando generosamente anche le nostre 
Missioni.

Sac. GIUSEPPE POLLEDRE f a Pieve di Re- 
vigozzo (Bettola), il 27-m u. s. a 74 anni.

Zelantissimo della gloria di Dio e del bene delle 
anime, prodigò il sacro ministero con pietà e fer
vore ammirabile per 45 anni alla sua popolazione, 
diffondendo con predilezione il culto a S. G. Bo
sco di cui sentì il fascino santificatore negli anni 
trascorsi all’Oratorio sotto la sua direzione.

CARLO SCHORR, f a Trieste il 3-111 u. s. 
ad 83 anni.

Uomo di fede e di pietà profonda, tutto dedito 
ad attività caritative, era stato insignito della Croce 
« Pro Ecclesia et Pontifice ».

Più che benefattore, era chiamato il <' Papà » 
dei Salesiani. Col cuore di un padre spese infatti 
la vita generosamente a vantaggio dell’Oratorio al 
quale consacrò le sue migliori energie.

Spirò circondato dai suoi giovani e vecchi orato
riani che aveva tanto amato, confortato dai santi 
Sacramenti e da una particolare benedizione del 
Santo Padre.

Cav. Uff- Prof. PASQUALE GIARDELLI, f 
a Firenze il 4-iv u. s.

Colla benedizione del Santo Padre e di Em.mi 
Porporati è volata al Cielo l’anima eletta di questo 
nostro affezionatissimo Cooperatore, che, nello 
spirito di D. Bosco, seppe educare la sua famiglia 
a quella nobiltà e fervore di vita cristiana che ri
fulsero mirabilmente in tutta la sua esistenza.

Avv. C ovini. MATTEO GUERRA, f a Palermo 
il io-x-1941.

Fra i più rinomati giuristi del foro palermitano 
eccelse per la rettitudine del suo spirito profonda
mente cristiano che fece della sua professione un 
vero apostolato. Devotissimo di S. G. Bosco, fondò 
tre borse missionarie e beneficò largamente gli 
orfanelli del nostro Istituto locale.

MARINI PIETRO, f a Capranica, il 7-111 u. 
s. ad 83 anni.

Durante il servizio militare a Torino ebbe la gioia 
di incontrarsi con Don Bosco e di riceverne preziosi 
consigli e la paterna benedizione. Divenne quindi 

un apostolo della divozione al Santo, di cui sentì 
il conforto anche negli ultimi istanti della sua vita 
cristianamente esemplare.

CHIARI LUIGI, f a Secchiano-Marecchia (Pe
saro), il 9-iv u. s. ad 89 anni.

Sposo e padre esemplare, seppe crescere la nume
rosa famiglia nel fervore della Fede cristiana e nel- 
l’amor del lavoro, lieto di offrire il figlio D. Ma
riano alla Società Salesiana ed una figlia all’Istituto 
della Figlie di Maria Ausiliatrice.

ZACCHERO LORENZO, f a Foglizzo Cana- 
vese, il 17-111 u. s. a 74 anni.

Uomo di fede e di pietà profonda, seppe educare 
cristianamente la numerosa famiglia, benedetto dal 
Signore colla vocazione di un figlio alla Società 
Salesiana.

Altri Cooperatori defunti:
Almini Giuseppe, Abbiate^rasso (Milano) - Ama- 

dori Egidio, Serbadone (Forlì) - Antivari Luci
na, Udine - Baggio Angela, Mussolente (Vicen
za - Barbagallo Rosaria, Fieri (Catania) - Barbero 
Agostino, Monticello (Cuneo) - Bucci Leopoldo, 
Falcino (Forlì) - Calcagno D. Nazzario, Roncaglia 
(Alessandria) - Cantono Antonietta, Andorno Micca 
(Vercelli) - Caratelli D. Gaetano, Napoli - Car- 
razza Luigi, Capranica (Viterbo) - Chalier Dome
nico, Beaulard (Torino) - Cherubini Emilia, Cori 
(Littoria) - Concaro Ch. Giovanni, Tortona (Ales
sandria) - Coppa Francesco, Casale Monferrato 
(Alessandria) - Costa Francesca, Rosarno (Reggio 
Cai.) - De luliis Dr. Raffaele, Frascati (Roma) - 
Di Prima Rosa, Sutera (Caltanissetta) - Dominici 
Prof. D. Giacomo, Genova - Ferrando Dr. Cav. 
Luigi, Chatilion (Aosta) - Ferrerò Emma, Torino 
- Fioramonti Giovanni Fontaneto d'Agogna (No
vara) - Gagliardi Clementina, Faenza (Ravenna) - 
Ghio Maria, Sampierdarena (Genova) - Giorgi 
D. Michele, Apiro (Macerata) - Gottardi Fiorentina, 
Salorno (Trento) - Guanella Lorenzo, Campodol- 
cino (Sondrio) - Ischia Carlotta, Arco (Trento) - 
Laguzzi Guido, Monte di Valenza (Alessandria) - 
Macagno D. Antonio, Cavagnolo (Torino) - Mag
giora Giustina, Castagnole Monferrato (Asti) - Mar
goni Elvira, Trento - Morelli Barbara, Momo (No
vara) - Nava D. Giuseppe, Lurago d'Erba (Como) 
- Oliati Domenico, Calestano (Parma) - Parato 
Vittoria, Pollenzo (Cuneo) - Petrangeli Zelinda, 
Orvieto (Terni) - Pilotti Giuseppe, Felizzano (Ales
sandria) - Pradotto Guglielmo, Rivarossa (Torino) 
- Radici Angelina, Ospitaletto (Brescia) - Raschiotti 
Carolina, Cuorgnè (Aosta) - Rosace Felicia, Sbarre 
Superiore (Reggio Cai.) - Roveri D. Giuseppe, Bo
logna - Rozzoni Lina, Voghera (Pavia) - Sanna Brau 
Beatrice, Iglesias (Cagliari) - Scaglia Luigia, Por
tala (Vercelli) - Scapino Giuseppa, Caluso (Aosta) - 
Tiso Virginia, Genova - Tosato Ing. Mario, Germa- 
gnano (Torino) - Venturelli Dr. Giovanni Batti
sta, Conegliano (Treviso).

Con permesso dell’Autorità Ecclesiastica. - Off. Grafiche S.E.I., Corso Regina Margherita, 176
Direttore responsabile: D. GUIDO FAVINI, Via Cottolengo, 32 - Torino (109)96



Borsa MAMMA MARGHERITA (3a) — Somma 
prec.: 2085,75 — Una mamma 20 - N. N. 100 
— Tot.: 2205,75.

Borsa MADONNA DI CASTELMONTE (Udine) 
a cura degli ex allievi salesiani — Somma prec.: 
9086 — Rina Collo 82,10 - Liotti Celestina io - 
Sirello Giuseppina 20 - N. N. 20,90 — Tot.: 
9219*

Borsa MORÈ GIUSEPPE E FIGLI, in suffragio 
di Morè Giuseppina nata Bionda — Somma prec.: 
iooo — Nuovo versamento 1000 — Tot.: 2000.

Borsa MEMI VIAN a cura della Parrocchia di 
S. Agostino in Milano — Somma prec.: 11.550 
— Lina Ferraris 3450 — Tot.: 15.000.

Borsa AT. SIGNORA DEL BOSCHETTO E S. 
CECILIA — Somma prec.: 6660 — Schiaffino 
Prospero 60 — Tot.:

Borsa PEDUSSIA DON LUIGI — Somma prec.: 
6885 — N. N. 100 - N. D. Vittoria Marchi 
20 - Serra Vincenzo 5 - Amedei Amedeo 15 - 
Bruni Ester 20 - N. N. Lignano 5 - Staccioli 
Concetta 20 - Sardi Mons. Ulderigo 50 - Lon
gobardi Matilde 5 - Marej Lina 2 - Pellitto 
Agnese 5 - Mariani Elvira io - Nencini Ama- 
bilio 20 - Pucciani Anna 5 - Dal Tempietto a 
S. Giovanni Bosco in Mozzecane 60 - Casetta 
Libreria «Araldo» 96 — Tot.: 7323.

Borsa POLLA DON EZIO, a cura della mamma 
Irma Masino — Somma prec.: 545 — Nuovo 
versamento 50 — Tot.: 595.

Borsa PLAZZOTTA ANTONINO — Somma 
prec.: 6664,50 — Interessi 1941 L. 198 - Mar
gherita Plazzotta 50 — Tot.: 6912,50.

Borsa REGINA DI MONDOVÌ (2a) — Sómma 
prec.: 4885,10 — D. G. Dadone 35 - Merlano 
Angela 12 — Tot.: 4932,10.

Borsa RUA DON MICHELE (4a) — Somma prec.: 
6278 — Luigi Giovanardi 100 - Pinelli Antonio 
50 — Tot.: 6428.

Borsa ROUBY DON ANGELO — Somma prec.: 
460 — .Amelia Camporri Gianelli 60 — Tot.: 
520.

Borsa RINALDI DON FILIPPO (7a) — Somma 
prec.: 90 — Rinaldi Teresio 15 — Tot.: 105.

Borsa S. GIUSEPPE (na) — Somma prec.: 130 
— Orengo N. 50 — Tot.: 180.

Borsa S. ELENA, MARIA AUSILIATRICE, 
D. BOSCO, a cura di N. N. — Primo versamento 
2000.

Borsa S. CUORE, M. AUSILIATRICE, D. BO
SCO — Somma prec.: 1466 — Fiorasi Maria 
io - Poggi Maria 15 - Emilia Fantini 20 - N. N. 
4000 — Tot.: 5511.

Borsa SACRA FAMIGLIA E S. GIOV. BOSCO, 
a cura di N. N. — Primo versamento 2700.

Borsa S. CUORE DI GESÙ CONFIDO IN VOI 
(3a) — Somma prec.: 16.413,60 — Tallandini D. 
Aldo 25 - Angela Grasso 25 - Montaboni Irene 

ioo - Maria Pittaluga 20 - Clementina Viola 
io - Villa Giulio io - Bottaio Cristina 200 — 
Tot.: 16.803,60.

Borsa S. GIOVANNI BOSCO, B. MAZZAREL
LO, S. TERESA DEL B. GESÙ, a cura di 
Mazzolotti Garlanda — Somma prec.: 8510 — 
Nuovo versamento 500 — Tot.: 9010.

Borsa S. GIOVANNI BOSCO PER LA FORMA
ZIONE DI UN SACERDOTE INDIGENO, 
a cura del Sac. Gatti Stefano — Somma prec.: 
6490 — Maddalena Basilio 1000 - Nuovo versa
mento 4500 — Tot.: 11.990.

Borsa 5. MARGHERITA DA CORTONA — 
Somma prec.: 8815,30 — Valeri Angelo 135 — 
Tot.: 8950,30.

Borsa S. GIOVANNI BOSCO (5a), a cura del Sac. 
Vincenzo di Pietra — Somma prec.: 7532,50 — 
Villa Mario io - Villani Maria 20 - Carmela 
Ved. Canali, Lorenzo e Domenica io - Rigoletti 
Gina io - Bassi 300 — Tot.: 7882,50.

Borsa S. GIOACHINO — Somma prec.: 395 — 
Tangorra Eugenia 50 - Faita Pietro 100 — Tot.: 
545-

Borsa S. CUORE DI GESÙ, M. AUSILIATRICE, 
S. GIOVANNI BOSCO, a cura di M. V., Pa
dova — Primo versamento 1100.

Borsa S. ANGELA MERICI — Somma prec.: 
1050 — Pardo Prof. Michele 100 — Tot,: 1150.

Borsa S. GIOVANNI BOSCO EDUCATORE 
DELLA GIOVENTÙ CALABRESE, a cura del 
Sac. Giorla Francesco — Somma prec.: 235 — 
Como Carla in suffragio del Generale Angelo 
Como 1000 — Tot.: 1235.

Borsa SAVIO DOMENICO (4a) — Somma prec.: 
12.768 — Villani Maria io — Tot.: 12.778.

Borsa SANTA CHIARA, a cura delle sorelle Zan- 
carini — Primo versamento 3000.

Borsa S. GIUSEPPE BENEDETTO COTTOLEN
GO — Somma prec.: 245 — Maria Teresa io 
— Tot.: 255.

Borsa SOLARO DON GAETANO, a cura di alcuni ' 
parrocchiani di Airuno — Somma prec.: 6475 x 
— Tina Solato 50 - Angela, Eugenio Vaitorta 
100 - Virginia Colombo 25 - Fosmenti Geno
veffa 15 - Magni Adele io — Tot.: 6675.

Borsa TRIONE DON STEFANO — Somma prec.: 
10.524,15 — Sacco Pietro 41,10 - Fratelli Massucco 
ioo - Pellino Ruffo io - Veranda Anseima 15 
- Zelatrici missionarie Cuorgnè 50 - C. M. io 
- Serena Maurizio 5 - N. N. ioo - Alfonsino 
Boggio 32,80 - Lina e Mino Barelli 50 — Tot.: 
10.938,05.

Borsa VERSIGLI A MONS. LUIGI E CALLISTO 
D. CARAVARIO — Somma prec.: 12.093,50 
— Pira Chidasso 5 — Tot.: 12.098,50.

Borsa VOSTI DON SAMUELE — Somma prec.: 
5918 — Lanici Dario 50 - Aspiranti e Compa
gnia S. Luigi 50 - Bottini Paolo io — Tot.: 6028. 

(Segue).



yli nostri benemeriti Cooperatori e benemerite Cooperatrici 
ci pregiamo di raccomandare le seguenti pubblicazioni della S. E. I. 

Per' ordinazioni rivolgersi alla Sede Centrale della
SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE - Corso Regina Margherita, 176 - Torino (109)

N. M. Castellano, S. S. -- IL SACRO CUORE DI GESÙ. Nuovo mese di giu
gno. Pag. 184, formato tascabile, edizione completamente riveduta L. 2 io

Luigi Chiavarino, S. S. — IL PICCOLO MESE DI GIUGNO. Edizione ri
fatta. Pag. 124, formato tascabile........................................» 1 60

Sac. Luigi Dughera. — NUOVISSIMO MESE DEL SACRO CUORE DI 
GESÙ. Riflessioni, esempi di storia contemporanea. I3a edizione corretta e ag
giornata, 350 migliaio. Un libro che, scritto da un’anima veramente amante del 
Sacro Cuore, ha il dono d’infondere una pronfonda devozione nel lettore, 

netto » 7 —
F. Z. Gautrelet, S. J. — IL PRIMO VENERDÌ DEL MESE, SANTIFICATO 

CON LA DEVOZIONE AL SACRO CUORE DI GESÙ. Pag. 210, in-8 
edizione riveduta .................................................................... » 2 65
L’opuscolo ha ottenuto un grande successo, specialmente in vista della sua 

forma quanto mai accessibile. Saranno certamente ancora molte le anime che lo 
useranno, giacche l’autore conosce davvero l’arte di «far presa» sul cuore del lettore. 
— IL SACRO CUORE DI GESÙ. Meditazioni per il mese di giugno, precedute 

da nozioni sulla divozione al Sacro Cuore. Prima versione dal francese del 
Sac. G. Albera, S. S........................................................................» 4 75

I NOVE UFFIZI. La Messa - La Confessione - La Comunione e altre pie pra
tiche. 1510 migliaio, edizione completamente rifatta. Pag. no . . » 1 30

IL MESE DI GIUGNO CONSACRATO ALLA DIVOZIONE DEL SACRO 
CUORE DI GESÙ. Pag. 80, formato tascabile, edizione riveduta ed aumen
tata ................................................................................................... » 1 05

MANUALE DELLE ANIME VITTIME DEL SACRO CUORE DI GESÙ.
Volumetto tascabile di 700 pag. Con legatura in tela, fogli rossi . » 7 35

Giovanni Battista Maria Menghini Mons. — LE SACRE CERIMONIE. Se
condo il rito romano, per tutti i tempi dell’anno, con il Vespro e la Messa 
e relativa assistenza pontificale. Pag. 485................................. » 12 60

Leone Nigris, S. S. — DISCORSI EUCARISTICI. Vasta possibilità di scelta, 
in considerazione anche del mese di giugno predicato .... » 8 40

P. A. Pichenot, Mons. — IL VANGELO EUCARISTICO, ossia la vita di G.
C. riprodotta e continuata nel SS. Sacramento. Opera che, nel poco, pre
senta larga possibilità d’attingere........................................................ » 4 20

PRESSO IL TABERNACOLO. Letture per visite al SS. Sacramento. Esposizione 
facile ed a scopo divulgativo, indicata per i sacerdoti con cura d’anime » 155

Giovanni Ravaglia. — GUIDA DEL CATECHISTA CATTOLICO. Pag. 484, 
in-8. Indispensabile all’insegnante di religione.......................» 12 60

Stefano Trione, S. S. — MEDICINA E NON VELENO, ossia la confessione 
sacramentale predicata a chi crede e a chi non crede.............» 2 io

PER L’INVIO DI OFFERTE a favore delle Opere Salesiane di S. Giovanni Bosco il mezzo più 

comodo è quello di servirsi del nostro CONTO CORRENTE POSTALE che porta il N. 2-1355 
(TORINO) sotto la denominazione DIREZIONE GENERALE OPERE DI DON BOSCO. — 

Chiedere il modulo relativo all’ufficio postale.


